
  

TALITA’  KUM 
Preghiamo insieme per le persone che vivono la fatica e la sofferenza 

________________________________________________________________________ 

 

Dal Salmo 110 
Date al Signore la gloria del suo nome, 

prostratevi al Signore nel suo atrio santo. 

La voce del Signore è sopra le acque, 

tuona il Dio della gloria,il Signore sulle grandi acque. 

La voce del Signore è forza, 

la voce del Signore è potenza. 

La voce del Signore schianta i cedri, 

schianta il Signore i cedri del Libano. 

Fa balzare come un vitello il Libano, 

e il monte Sirion come un giovane bufalo. 

La voce del Signore saetta fiamme di fuoco, 

la voce del Signore scuote il deserto, 

scuote il Signore il deserto di Kades. 

La voce del Signore provoca le doglie alle cerve 

e affretta il parto delle capre. 

Nel suo tempio tutti dicono: «Gloria!». 

Il Signore è seduto sull'oceano del cielo, 

il Signore siede re per sempre. 

Il Signore darà potenza al suo popolo, 

il Signore benedirà il suo popolo con la pace. 

 

Conosciamo Chiara Lubich 

Chiara Lubich, all'anagrafe Silvia Lubich (Trento, 22 gennaio 1920 – Rocca di 
Papa, 14 marzo 2008), è stata un'insegnante e saggista italiana, fondatrice del 
Movimento dei focolari che ha come obiettivo l'unità tra i popoli e la fraternità 
universale. 
Donna carismatica, sin dai primi anni Quaranta ha rotto anzitempo gli 
stereotipi della figura femminile portando la donna ad una dimensione sociale 
e ad un ruolo nella Chiesa cattolica allora inediti. 
È nota per il costante impegno a gettare ponti di pace e di unità tra persone, 
generazioni, ceti sociali e popoli coinvolgendo persone di ogni età, cultura e 

credo ed è considerata una figura rappresentativa del dialogo ecumenico, 
interreligioso e interculturale come riconosciuto dall'Unesco 
che le ha conferito il Premio per l'Educazione alla pace 1996, dal Consiglio 
d'Europa col Premio Diritti Umani '98 e da numerosi altri riconoscimenti a 
livello culturale e sociale. 
In piena guerra, mentre i drammi di milioni di vittime, delle deportazioni in 
massa e dell'Olocausto segnano uno scacco per l'umanità, tanto da rimettere in 
discussione anche la comprensione di sé, del mondo e di Dio stesso, affiora in 
Silvia un'alternativa decisiva: la riscoperta di Dio Amore, che sarà, come dirà 
papa Giovanni Paolo II, "la scintilla ispiratrice" di quell'opera di pace e di unità 
che nascerà in seguito. Questa riscoperta avviene nell'autunno del 1942, in un 
dialogo con il frate minore cappuccino Casimiro Bonetti. Su suo invito, Silvia 
entra nel Terz'Ordine francescano «per rianimarlo e ringiovanirlo». Attirata 
dalla scelta radicale di Dio di Santa Chiara d'Assisi, prende il suo nome. 
Durante l’occupazione del territorio trentino da parte delle forze naziste, il 
fratello Gino, viene arrestato e torturato in quanto partigiano. Per Chiara si 
apre un'altra scelta. L'infrangersi di ogni sicurezza e prospettiva di futuro sono 
una forte lezione. 
Si fa viva in lei la certezza che, come si legge in una sua lettera del 1944, «è 
l'Amore la salvezza del XX secolo» Comunica questa novità a parenti, alle 
giovani del Terz'Ordine, alle colleghe. Ben presto altre giovani ne sono attratte. 
A fine novembre 1943, avverte una decisa chiamata interiore a scegliere Dio 
come unico ideale della sua vita. Dopo pochi giorni, pronuncia il suo sì totale 
per sempre con il voto di castità. Quell'atto «personale e segreto» sarà l'inizio 
di una nuova opera: il Movimento dei Focolari. 
Il 13 maggio 1944 la città di Trento è colpita da uno dei bombardamenti più 
devastanti. Chiara fa una scelta sofferta, decisiva per il futuro: resta in città per 
sostenere il gruppo sempre più numeroso di ragazze animate dalla sua azione e 
dalla sua parola. Trova un piccolo appartamento dove va ad abitare con alcune 
compagne. Si compone «inavvertitamente» una piccola e originale comunità 
che si diffonderà con il nome di "focolare", appellativo assegnato in seguito da 
quanti avevano sperimentato il "fuoco" dell'amore evangelico che ardeva in 
quel gruppo di ragazze. 

 

Quando si è conosciuto il dolore  [Roma 1958] 

Quando si è conosciuto il dolore in tutte le sfumature più atroci, nelle angosce 
più varie, e si son tese le mani a Dio in mute strazianti implorazioni, in 
sommesse grida di aiuto; quando si è bevuto il fondo del calice e si è offerta a 



 

  

Dio, per giorni e per anni, la propria croce, confusa con la sua, che la valorizza 
divinamente, allora Dio ha pietà di noi e ci accoglie nella sua unione. 
È il momento in cui, dopo aver esperimentato il valore unico del dolore, dopo 
aver creduto all’economia della croce ed averne visto gli effetti benefici, Iddio 
mostra in forma più alta e nuova qualcosa che vale più ancora del dolore. È 
l’amore agli altri in forma di misericordia, l’amore che fa allargare cuore e 
braccia ai miserabili, ai pezzenti, agli straziati dalla vita, ai peccatori pentiti. 
Un amore che sa accogliere il prossimo sviato, amico, fratello o sconosciuto, e 
lo perdona infinite volte. L’amore che fa più festa a un peccatore che torna che 
a mille giusti, e presta a Dio intelligenza e beni per permettergli di dimostrare 
al figliol prodigo la felicità per il suo ritorno. 
Un amore che non misura e non sarà misurato. 
È una carità fiorita più abbondante, più universale, più concreta di quella che 
l’anima possedeva prima. Essa infatti sente nascere in sé sentimenti somiglianti 
a quelli di Gesù, avverte affiorare sulle sue labbra, per quanti incontra, le divine 
parole: “Ho misericordia di questa turba” (Mt 15,32). E intavola con tanti 
peccatori che vengono a lei, perché un po’ immagine di Cristo, colloqui simili a 
quelli rivolti un giorno da Gesù alla Maddalena, alla samaritana o all’adultera. 
La misericordia è l’ultima espressione della carità, quella che la compie. E la 
carità supera il dolore, perché esso è soltanto di questa vita, mentre l’amore 
perdura anche nell’altra. Iddio preferisce la misericordia al sacrificio. 
 

Ero ammalato  [Roma, 1978] 

Ho visto un uomo in una corsia d’ospedale, ingessato. Aveva bloccato il torace 
e un braccio, il braccio destro. Col sinistro s’arrangiava a far tutto come poteva. 
Il gesso era una tortura, ma il braccio sinistro, anche se più stanco alla sera, 
s’irrobustiva lavorando per due. 
Noi siamo membra l’uno dell’altro e il servizio reciproco è nostro dovere. 
Gesù non ce l’ha solo consigliato, ce l’ha comandato. 
Quando serviamo qualcuno, per la carità, non crediamoci santi. Se il prossimo è 
impotente, dobbiamo aiutarlo, e aiutarlo come si aiuterebbe, potendolo, lui 
stesso. Altrimenti che cristiani siamo? 
Se poi, venuta la nostra ora, abbiamo bisogno della carità del fratello, non 
sentiamoci umiliati. 
Al giudizio finale udiremo ripetere da Gesù: “Ero malato e mi avete visitato”; 
ero carcerato, ero ignudo, ero affamato…”, dove Gesù ama nascondersi proprio 
sotto il sofferente e il bisognoso. 
Sentiamo perciò anche allora la nostra dignità e ringraziamo di gran cuore chi ci 
aiuta, ma riserviamo il più profondo ringraziamento per Dio che ha creato il 

cuore umano caritatevole, per Cristo che, bandendo col suo sangue la Buona 
Novella, soprattutto il “suo” comando, ha spinto un numero sterminato di 
cuori a muoversi in aiuto reciproco. 
 

“Venite a me voi tutti che siete affaticati… il mio giogo è dolce e il 
mio carico leggero” (Mt 11,28-30)  [luglio 1987] 
Questa Parola di vita è una delle perle del Vangelo di san Matteo. Gli affaticati, 
a cui si rivolge Gesù, sono i piccoli, le persone senza istruzione, senza potere e 
senza influenza; sono i poveri, i malati, gli oppressi dall’ingiustizia umana, gli 
avviliti dall’esperienza del peccato; sono tutti coloro che si sentono schiacciati 
dal peso della sofferenza. 
Egli è venuto a cercarli per dar loro sollievo. 
Gesù però qui non si limita a presentarsi come il liberatore, ma indica anche la 
condizione che ci consente di sentirci liberi: accettare il suo giogo, il giogo della 
“sua “ legge, cioè mettersi alla sua scuola. 
Questa Parola di vita sulle prime ci lascia alquanto sorpresi. Come mai Gesù 
afferma che il suo giogo è soave, quando sappiamo che egli non si accontenta 
di poco? Quando ci chiede di perdonare i nostri nemici, di amarci 
scambievolmente così come ci ha amati lui, pronti quindi a sacrificarci gli uni 
per gli altri? Quando ci chiede di condividere i nostri beni con chi è nel bisogno, 
di posporre le persone e le cose più care all’amore per lui, di seguirlo sulla 
strada della croce? Non sono queste cose difficili da mettere in pratica? 
Se noi viviamo la sua Parola, veniamo a poco a poco trasformati in lui; ci sarà 
comunicata una sempre maggiore ricchezza del suo Spirito, lo Spirito Santo, il 
quale fa di noi degli uomini nuovi. 
Come mettere in pratica allora questa Parola? 
Quando la sofferenza, ogni sofferenza ed ogni peso ci opprimono, torniamo a 
lui e mettiamo in pratica quella, fra le sue Parole, che è più adatta alla 
situazione in cui ci troviamo. 
A volte sarà: «…prendi la tua croce»… e abbracceremo quella che ci opprime in 
quel momento. A volte: «a ciascun giorno basta la sua pena»… e ci libereremo 
dell’affanno del domani che ci angustia. A volte ancora sarà: «beati i puri di 
cuore»… e allontaneremo il travaglio della tentazione. O «il Padre vostro sa di 
quali cose avete bisogno»… e smetteremo di preoccuparci delle necessità 
quotidiane. 
Sì, avremo sempre una sua Parola per ogni circostanza della nostra vita. 
Mettendola in pratica sperimenteremo quanto il suo giogo è leggero e soave. 
 



 

  

Il terrorismo porta gli uomini a vivere come se fosse sempre venerdì 
santo, giorno di passione, mentre la scoperta di Gesù conduce alla 
Pasqua perenne  [Roma  2004] 
E’ venerdì santo ogni giorno. Guardando il telegiornale, risuona il grido di 
abbandono che Gesù ha lanciato al Padre sulla croce: Dio mio, Dio mio, perché 
mi hai abbandonato?, la sua prova più alta, la tenebra più oscura. Ma è un 
grido che non è rimasto senza risposta. Gesù non è rimasto nel baratro di 
quell’infinita sofferenza, ma, con uno sforzo immane e inimmaginabile si è 
riabbandonato al Padre, superando quell’immenso dolore ed ha riportato così 
gli uomini in seno al Padre e nel reciproco abbraccio. 
Ciò che manca è la comunione, la condivisione, la solidarietà. Ma, si sa, i beni 
non si muovono se non si muovono i cuori. Urge, perciò, suscitare nel mondo, 
ovunque, spazi di fraternità, quella fraternità riconquistata sulla croce. Da 
quella croce Gesù ci dà l’altissima, divina, eroica lezione su che cosa sia 
l’Amore: un amore che non fa distinzione, ma ama tutti; non aspetta il 
ricambio, ma prende sempre l’iniziativa; che sa farsi uno con l’altro, sa vivere 
l’altro; che ha una misura senza misura: sa dare la vita. Quest’amore ha una 
forza divina, può scatenare la più potente rivoluzione cristiana che deve 
invadere non solo l’ambito spirituale, ma anche quello umano, rinnovandone 
ogni espressione: cultura, politica, economia, scienza, comunicazione. 

 

Intenzioni 
Le preoccupazioni terrene spesso ci impediscono di comprendere il 
messaggio di Cristo. Memori di quanto egli ha fatto per noi, 
invochiamolo per la Chiesa e per il mondo. Diciamo insieme: 
Apri i nostri occhi, Signore. 
 
1. Perché la Chiesa sia memoria perenne dell'amore di Dio per ogni uomo, 

indicando a tutti i segni della sua presenza nel mondo. Preghiamo. 

2. Perché ogni gesto di amore e di comprensione porti gli uomini a 
riconoscere Dio fonte di carità e ad amarlo sopra ogni cosa. Preghiamo. 

3. Perché non si accusi mai Dio del male. Preghiamo. 

4. Perché la libertà dell'uomo non impedisca il piano di Dio. Preghiamo. 

5. Perché la Chiesa testimoni la verità di Cristo rinunciando alla potenza 
esteriore, e, sostenuta dall'amore, cammini con gioia nella via 
dell'umiltà e della povertà. Preghiamo. 

6. Perché i giovani non si lascino sedurre dalla tentazione della violenza 
ma scoprano nel comandamento dell'amore l'unica possibilità per la 
personale realizzazione. Preghiamo. 

 

Preghiamo 

Signore Gesù, tu non sei venuto a sopprimere la sofferenza, né a spiegarla, 
ma a riempirla della tua presenza. 
La tua agonia e la tua morte sulla croce 
ci rivelano ciò che nessuno avrebbe potuto sospettare: 
che esiste in te una sofferenza, uno sconforto, un'agonia e una morte: 
quelle di tutti gli uomini con i quali ti sei reso solidale. 
Ma la tua risurrezione ci rivela una realtà ancora più entusiasmante: 
che esiste in te una gloria e una felicità 
che vuoi donare a tutti gli uomini  
che in te ripongono la loro fiducia e il loro amore. 
Donaci, Signore, di non perdere mai di vista 
che, nel mistero del male che ci colpisce, 
c'è sempre un Dio crocifisso in Gesù Cristo 
e c'è un Dio che risorge e dona una felicità senza fine. 
Per questo, Signore Gesù, ti prego che cresca la mia fede 
e si apra alle meraviglie del tuo amore  
perché sia testimone della tua compassione 
e della tua gioia. Amen. 
 
 

Ora tocca a me… 

 


